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Sullo sfondo dei profondi cambiamenti culturali e strutturali che si sono verificati nel secolo scorso, la Chiesa cattolica ha espresso una serie di considerazioni che trovano in alcuni documenti un punto di riferimento autorevole. 

Con la costituzione Gaudium et Spes il Concilio si rivolge al mondo intero facendo appello ad ogni uomo di buona volontà per affrontare i più impellenti problemi del nostro tempo: da quelli riguardanti la cultura, l’economia, la pace, a quelli, non ultimi, che riguardano il matrimonio e la famiglia, proponendo nei confronti di questi una marcata pro​spettiva teologico-pastorale: «Fin dalle prime righe del primo capi​tolo della seconda parte della Gaudium et Spes affiora quello che sarà il motivo fondamentale di tutto il documento: il passaggio da una visione giuridico-istituzionale ad una visione teologico-pastorale dell’amore e della fecondità coniugale. In effetti nell’analisi conciliare si nota questa progressione: dall’aspetto giuridico-istituzionale l’accen​to si sposta sempre più verso la problematica morale dei diritti-doveri coniugali, parentali, sociali e politici, per posarsi poi definitivamente sui problemi inerenti alla vocazione dei coniugi chiamati alla santità, alla celebrazione del sacramento come segno e strumento dell’Alleanza»
. Un primo tratto che il Vaticano II sottolinea chiaramente è il carattere vocazionale-cristologico del matrimonio cristiano in ordine alla santità: «I coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e costituiti in un’autentica dignità personale, siano uniti da un uguale mutuo affetto, dallo stesso modo di sentire, da comune santità, così che, seguendo Cristo principio di vita, nelle gioie e nei sacrifici della loro occasione, attraverso il loro amore fedele, possano diventare testimoni di quel mistero di amore che il Signore ha rivelato al mondo, con la sua morte e resurrezione»
. E ancora: «i coniugi cristiani sono corro​borati e come consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dello Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, e perciò insieme partecipano alla glorificazione di Dio»
. Sulla medesima prospettiva: «I coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cf Ef 5,32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale e nell’accettazione e nell’educazione della prole, ed hanno così, nel loro stato di vita e nel loro ordine, il proprio dono in mezzo al Popolo di Dio»
. Si tratta di una chiamata soprannaturale che illumina ed orienta l’intera esistenza dei coniugi nella sua dimensione teologico-morale. Come ogni vocazione cristiana, dono della grazia offerto ad una persona umana, implica un incontro personale con Cristo, singolare, unico ed irripetibile, anche la chiamata al ma​trimonio si configura come vocazione a santificarsi nelle realtà ordi​narie della vita coniugale, in quanto tale soprannaturale vocazione divinizza le realtà umane e parte da esse. Non prendere coscienza di tale dinamicità vocazionale significa intendere in modo imperfetto il dettato conciliare sul matrimonio e dimenticare il fondamentale impegno di edificazione della stessa comunità ecclesiale in ordine alla formazione di tutte le vocazioni: «I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria via, (...) edificano una fraternità di carità, e diventano i testimoni e i cooperatori della fecondità della Madre Chiesa, in segno e in partecipazione di quell’amore col quale Cristo amò la sua Sposa e si è dato per lei». Essi educano i figli «alla vita cristiana e apostolica con la parola e con l’esempio, li aiutano con prudenza nella scelta della loro vocazione e favoriscono con ogni diligenza la sacra vocazione eventualmente in essi scoperta»;
 in que​sto modo la famiglia può realmente definirsi « chiesa domestica»
. Pertanto, sarà compito di primordiale importanza, nella pastorale della famiglia, ristabilire la consapevolezza della dignità del matrimonio come vocazione alla santità.
 «Le trascuratezze nell’ ambito della dot​trina circa il matrimonio come vocazione - quindi come pensiero di Dio verso l’uomo, realizzato nel matrimonio da due persone _ sono, a un tempo, sia il sintomo sia la causa della scomparsa del suo senso religioso. Ci sembra che (...) appaia qui uno specifico peccatum omissionis dell’odierna pastorale. Bisogna salvaguardare e promuovere non solo “la dignità naturale dello stato matrimoniale” ma anche “il suo altissi​mo valore sacro” (cf GS 47) ».
 Novità rilevante del Vaticano II, così come appare da diversi studi è la centralità dell’amore coniugale. È innegabile che l’amore coniugale, innalzato al livello di fine oggetti​vo del matrimonio ha raggiunto un posto di primo piano, cominciando a essere considerato la ragione prima dell’unione. Infatti, è solo in questo secolo che nella teologia cattolica l’amore coniugale diventa il perno dell’intera esistenza coniugale e la chiave della morale coniuga​le. La volontà del Concilio di presentare l’amore coniugale in rappor​to all’istituzione e al fine del matrimonio è evidente. Pertanto, il ma​trimonio si configura come istituzione dell’amore coniugale e le proprietà essenziali del matrimonio si collocano tendenzialmente in rap​porto alle esigenze dell’amore coniugale nel suo carattere di donazione​totalità. Nell’amore coniugale, quindi, l’uomo e la donna vanno l’uno verso l’altra con un movimento di totale donazione. È una donazione reciproca che impegna tutta la realtà dell’uno e dell’altra, il corpo e lo spirito, le pulsioni, i sentimenti, la volontà, il tempo (presente, futuro ed in certo modo anche il passato); tutte le energie ‘direzionali’ dei coniugi sono investite, in particolare la volontà; l’uomo e la donna si vogliono senza riserve come dono l’uno per l’altro e vogliono la totalità della donazione. Questo ruolo della volontà è grandemente decisivo perché consente al movimento di donazione reciproca di sottrarsi alla instabilità e fragilità delle tendenze sensibili. È una donazione che impegna tutta la potenza di bene e di vita dell’uomo e della donna, tutta la capacità di volere il bene dell’altro. Inoltre, per sua indole naturale, l’istituto stesso del matrimonio e l’amore coniugale, generoso e cosciente, sono ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e in queste tro​vano il loro coronamento. Il progetto globale di fecondità, derivante dall’amore coniugale, frutto di donazione reciproca dei coniugi, si con​cretizza mediante scelte precise, libere e responsabili, comprendendo in particolare la procreazione dei figli. Il dettato conciliare parla di «gene​rosa, umana e cristiana responsabilità»
 nel procreare. Gli sposi, per​tanto, «adempiranno il loro dovere con umana e cristiana responsabilità, e con docile riverenza verso Dio, con riflessione e impegno comune si formeranno un retto giudizio, tenendo conto sia del proprio bene personale che di quello dei figli, tanto di quelli nati che di quelli si prevede nasceranno, valutando le condizioni di vita del proprio tempo e del proprio stato di vita, tanto nel loro aspetto materiale che spirituale; e, infine, salvaguardando la scala dei valori del bene della comunità fami​liare, della società temporale e della stessa Chiesa. Questo giudizio, in ultima analisi lo devono formulare, davanti a Dio, gli sposi stessi»
. 
La Familiaris Consortio

A vent’anni dal Vaticano II la Chiesa cattolica riprende la rifles​sione sul matrimonio e sulla famiglia in un sino do mondiale dei vescovi,” al termine del quale Giovanni Paolo II con la FC colloca  la realtà matrimoniale e familiare in un’ottica ontologico-morale riaf​fermando la verità del matrimonio e della famiglia. In effetti nella Familiaris Consortio si parla ripetutamente di “verità sulla famiglia”. Un’espressione in cui si intende non la ricerca alla maniera kantiana di una struttura trascendentale del soggetto, bensì la manifestazione di una realtà non ideologica che ci trascende: la realtà di un “essere​ evento” nel quale si istituiscono le strutture di base entro cui “sog​getto” e “oggetto” diventano accessibili l’uno all’altro. Secondo questa prospettiva la famiglia è “vera” non quando corrisponde ad un’idea già data in un mondo puramente ideale, ma quando i soggetti si incontrano nel mondo reale, un mondo che si impone come qualcosa che non dipende interamente da loro. Sullo sfondo di questo oriz​zonte ermeneutico il problema di cambiamento diventa un problema di verità, di corrispondenza con le esigenze profonde dell’umanesimo familiare. In altri termini i processi di cambiamenti dei modelli matrimoniali e familiari non sono da considerare autentici e veri per il semplice fatto di accadere, ma soltanto nella misura in cui pongono in essere rela​zioni che rendono possibile il manifestarsi e il realizzarsi della “verità” del matrimonio e della famiglia. Il documento riafferma la fede del Papa e di tutta la Chiesa, nei valori della famiglia; manifesta la fiducia della Chiesa nella famiglia; testimonia la speranza della Chiesa nella famiglia. In un momento quando varie ideologie e socio​logie parlano della “morte della famiglia” la passione del Papa e della Chiesa per l’uomo diventa la passione per la famiglia. E la “verità sull’uomo”, scaturita dalla “verità su Cristo”, si allarga e diventa “verità sulla famiglia”, “la buona novella” sulla famiglia e per la famiglia.
La famiglia - alla luce della FC
 è chiamata a realizzare quattro compiti fondamentali; in questo modo i coniugi rispondono al progetto di Dio sul matrimonio e rispondono alla loro vocazione sponsale. 
Il primo compito profondamente umano riguarda la sua identità; la famiglia è se stessa quando vive come comunità stabile di persone nel pieno rispetto di tutti i suoi componenti: «dell’uomo e della donna sposi, dei genitori e dei figli, dei parenti»
. 

Il secondo compito fondamentale riguarda il servizio alla vita considerato nel suo duplice momento: trasmissione della vita ed edu​cazione dei figli. «Il fecondo amore coniugale si esprime in un servizio alla vita dalle forme molteplici, delle quali la generazione e l’educazio​ne sono quelle più immediate, proprie ed insostituibili».
 Si tratta di un compito che il documento dichiara sostenuto da ragioni che la Chiesa ha sempre insegnato senza dimenticare le necessarie indicazio​ni pedagogiche per il cammino morale dei coniugi. 
Il terzo compito della famiglia cristiana è di carattere sociale e politico. Infatti, «le famiglie, sia singole che associate, possono e devono dedicarsi a molteplici opere di servizio sociale, specialmente a vantaggio dei poveri, e comunque di tutte quelle persone e situazioni che l’organizzazione previdenziale ed assistenziale delle pub​bliche autorità non riesce a raggiungere».
 La partecipazione allo sviluppo della società riceve, pertanto, nel documento un nuovo impulso. 
Il quarto compito affidato ai coniugi cristiani abbraccia la vita e la missione stessa della Chiesa come luogo in cui si vive la fede e si evangelizza. «A sua volta la famiglia cristiana è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, della missio​ne di salvezza propria di questa: i coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacramento, “hanno nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio”. Perciò non solo “ricevono” l’amore di Cristo diventando comunità “salvata”, ma sono anche chiamati a “trasmettere” ai fratelli il medesimo amore di Cristo, di​ventando così comunità “salvante”. In tal modo ( ... ) la famiglia cri​stiana è resa simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa ».
 La famiglia diviene il luogo in cui si dialoga con Dio e avviene la santificazione reciproca, in cui s’impara ad aprirsi agli altri perché i coniugi e l’intera famiglia sappia evangelizzare le altre coppie e famiglie. È interessante rilevare, nella prospettiva del presente lavo​ro, come i suddetti compiti non siano presentati come doveri nel senso precettistico del termine, ma come vocazione, dono e chiamata di Dio per una missione affidata dal Creatore ai coniugi per un servizio altissimo di annuncio e servizio alla vita. «Appare così nell’ esortazione ( ... ) una immagine efficace della vocazione dell’uomo all’amore fondata sulla trasmissione della fede cristiana. ( ... ) È la difesa fondamentale della dignità dell’uomo, senza la quale i diritti umani non diventano credibili e non possono esistere. Il testo è un incoraggiamento per i cristiani e nello stesso tempo un grande impegno».
 
Nel suo illuminante pontificato, Giovanni Paolo II ha regalato alla Chiesa e al mondo molti documenti che hanno come oggetto la realtà del matrimonio. Tale lavoro scaturisce da una convinzione radicale: il valore fondamentale e permanente della famiglia; per opporsi alle minacce che pesano sulla persona e sulla società attuale, è necessario riaffermare l’indispensabilità del matrimonio e della famiglia. Nel Ciclo di Udienze generali 28 (5 settembre 1979 - 28 novembre 1984) il Papa ha sviluppato una catechesi puntuale sul matrimonio e sulla famiglia. Questa catechesi si struttura in tre parti. 
La prima concerne la teologia del corpo; la riflessione del Papa prende le mosse dalla dimensione corporea della persona nella sua concretezza duale di maschio-femmina, riprendendo la duplice reda​zione biblica della creazione dell’essere umano: è la situazione iniziale della creazione; quel « al principio» che costituisce il tema ritorna nell’intera catechesi, in particolare nel primo ciclo
. Il tema è costi​tuito dalle “profonde radici” da cui è generata la tematica matrimo​niale e familiare. Ciò che è fondamentale è questo ritorno «al principio», ossia «la ricostruzione di un’antropologia adeguata otte​nuta attraverso soprattutto la riflessione sulla corporeità, antropologia che è base e unico fondamento per risolvere i problemi coniugali e familiari. Con queste catechesi (...) Giovanni Paolo II ha voluto dire all’uomo, ad ogni uomo, chi è: ha voluto mostrargli la verità intera del suo essere alla luce del mistero della creazione e della redenzione». Tale verità della persona si realizza fin dal principio nell’etica del dono, il dono sincero di sé. Si rivela in questo modo il significato sponsale del corpo, ossia la sua fondamentale dimensione personale, per cui è capace di esprimere la vocazione dell’essere umano all’amo​re, alla libera donazione di sé. Al significato sponsale è inscindibil​mente unito l’altro significato, quello procreativo. Il rischio, infatti, in cui è facile incorrere, riguarda la strumentalizzazione del corpo: questi, da luogo in cui si esprime la gratuità del donarsi - espressione dell’ ethos del dono - diviene strumento egoistico di possesso. L’etica del dono reciproco viene sovvertita dal peccato, che è innanzi tutto il rifiuto del Dono che viene da Dio. L’uomo, prigioniero del pecca​to, è liberato da Cristo. La teologia del corpo è inoltre considerata in prospettiva escatologica: il corpo sarà glorificato; questi, infatti, non verrà annullato, e sarà finalmente compenetrato con lo spirito grazie alla definitiva realizzazione della redenzione: nell’escatologia verrà ricostituita pienamente ogni soggettività personale e verrà restaurato il significato sponsale del corpo. Creazione, redenzione ed escato​logia si ritrovano armonicamente in Cristo. 
La seconda parte della catechesi del Papa si sofferma sulla sacra​mentalità del matrimonio. La Lettera di Paolo agli Efesini 5, 21-33 getta luce sul matrimonio in prospettiva cristologica: l’amore di Cristo per la Chiesa è il paradigma dell’amore coniugale. La totalità con cui l’uomo e la donna si danno reciprocamente e per sempre, mostra come Dio sia eternamente fedele all’alleanza stabilita con il suo po​polo; fedeltà di Dio che culmina nella vita di Cristo, che ama la Chiesa fino al punto di dare la sua vita per lei. Cristo è per eccellenza lo Sposo della Chiesa; il matrimonio è la chiamata per gli sposi a ritra​scrivere nella loro vita l’amore sponsale di Cristo: i coniugi vivono e rispondono, con il loro amarsi reciproco, alla loro personale vocazio​ne alla santità. 

La terza parte della catechesi ripresenta il cuore dell’enciclica Humanae Vitae. Si tratta della dottrina, più volte esposta dal Magi​stero, fondata sulla connessione inscindibile, che Dio ha voluto che l’uomo non può rompere di sua iniziativa, tra i due significati dell’atto coniugale: il significato unitivo e il significato procreativo. Tale affermazione pontificia conduce così alla verità profonda espressa nella norma morale che rifiuta ogni tipo di contraccezione. È interessante la spiegazione che il Papa dà qui del senso in cui intende il termine “naturale”: esso non significa “conforme alle leggi biologi​che”, come se ciò da solo potesse fondare la norma morale, ma “conforme alla ragione come tale”, e, “alla costituzione fondamentale della persona”. La “natura” dell’uomo è quella di comportarsi come essere ragionevole e libero, e la “natura” del cristiano è quella di vivere secondo lo Spirito si tratta di vivere dello Spirito. 

Da tale base magisteriale Giovanni Paolo II delinea la prospettiva di fondo per una spiritualità coniugale. Infatti, «mostrando il male morale dell’atto contraccettivo, e delineando al tempo stesso un qua​dro possibilmente integrale della pratica “onesta” della regolazione della fertilità, ossia della paternità e maternità responsabili, l’enciclica Humanae Vitae crea le premesse che consentono di tracciare le grandi linee della spiritualità cristiana della vocazione e della vita coniugale, e, pari​menti, di quella dei genitori e della famiglia.
 Da notare che la spiritualità coniugale qui emergente si colloca innanzitutto nella prospettiva voca​zionale sostenuta da un’antropologia integrale, in quanto la persona è considerata nella sua uni-totalità unificata espressa nelle sue molteplici dimensioni. «Il problema della natalità, come ogni altro problema riguardante la vita umana, va considerato, al di là delle prospettive parziali - siano di ordine biologico o psicologico, demografico o sociologico - nella luce di una visione integrale dell’uomo e della sua vocazione, non solo naturale e terrena, ma anche soprannaturale ed eterna».
 La famiglia, pertanto, non può dimenticare quel progetto divino iscritto nella sua struttura nativa, quella vocazione stampata nei suoi dinamismi profondi che la chiamano ad un’opera di collabora​zione ministeriale e non di dominio arbitrario. È «il gravissimo dovere di trasmettere la vita umana, per il quale gli sposi sono liberi e re​sponsabili collaboratori di Dio creatore».
 Si noti inoltre che vocazio​nale, in quanto rispondente ad un piano precedentemente delineato, è anche la prospettiva secondo la quale Paolo VI tratteggia lo stesso amore coniugale ed il tema della paternità responsabile: Essa, «comporta ancora e soprattutto un più profondo rapporto all’ordine morale og​gettivo, stabilito da Dio, e di cui la retta coscienza è fedele interprete. L’esercizio responsabile della paternità implica dunque che i coniugi riconoscano pienamente i propri doveri verso Dio, verso se stessi, verso la famiglia e la società, in una giusta gerarchia di valori. (...) Devono conformare il loro agire all’intenzione creatrice di Dio».
 Pertanto, qui sono armonicamente relazionate le dimensioni teologica, morale e spirituale. Gli sposi sono ministri di un amore che è essen​zialmente dono dall’ Alto. Infatti «L’amore coniugale rivela la sua vera natura e nobiltà quando è considerato nella sua sorgente suprema, Dio che è Amore. (...) Il matrimonio non è quindi effetto del caso (...): è una sapiente istituzione del Creatore per realizzare nell’umanità il suo disegno di amore. Per mezzo della reciproca donazione personale (...) gli sposi tendono alla comunione dei loro esseri (...) per collaborare con Dio alla generazione ed educazione di nuove vite».
 Gli sposi sono chiamati per vocazione a «servire Dio nel matrimonio»
 e per questo sono mandati. E la missione si configura come “ministero”, come “servizio”: un ministero, un servizio che ha una sua originalità, in quanto si esprime e si attua “nel matrimonio”. Viene qui posto il fondamento della vita morale e spirituale della coppia.
La Lettera alle Famiglie 

L’8 dicembre 1989, l’Organizzazione delle Nazioni Unite procla​mava il 1994 Anno Internazionale della Famiglia con il tema: Famiglia: risorsa e responsabilità in un mondo che cambia. Giovanni Paolo II ribadiva in quella occasione la sua costante cura ed attenzione per la famiglia, quale cuore della nuova evangelizzazione, indirizzando a tutte le famiglie una sua Lettera; lo ha fatto bussando con discrezione e grande affetto alla porta di ogni casa con il sincero desiderio d’in​contrarsi « con ogni famiglia concreta di qualunque regione della terra, a qualsiasi longitudine e latitudine geografica si trovi e quale che sia la diversità e la complessità della sua cultura e della sua storia.
 Nella Lettera, in forma discorsiva e con tono familiare, il Papa tratta i temi fondamentali del matrimonio e della famiglia, dei quali qui sinteticamente ci limitiamo ad elencare i più importanti: particolare attenzione viene riservata alla seconda parte del documento, intitolata Lo Sposo è con voi,
 di chiara impostazione cristologica significativa per il presente lavoro. 

Dopo un’Introduzione,
 nella prima parte della Lettera, dal titolo, La civiltà dell’amore,
 il Papa aiuta le famiglie a riscoprire la loro identità e il loro ruolo nella compagine ecclesiale e nella società alla luce del progetto di Dio rivelato dal messaggio vetero - e neotestamentario. Punto di partenza è il fondamento trinitario: « Il “Noi” divino costi​tuisce il modello eterno del “noi” umano; di quel “noi” innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina».
 La famiglia è poi delineata nella sua fondamentale dimensione comunionanale-sociale e chiamata a realizzarsi nel dono sincero di sé. Essa, infatti è «una comunità di persone, per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione: com​munio personarum. (...) La famiglia, comunità di persone, è pertanto la prima “società” umana».
 D’altra parte, il matrimonio è il «dono sincero di sé (...) e il dono della persona esige per sua natura di essere duraturo ed irrevocabile. L’indissolubilità del matrimonio scaturisce primariamente dall’essenza di tale dono: dono della persona alla perso​na».
 La comunione dei coniugi, poi, si cementa nell’amore, nella fedeltà e nell’onore reciproco per tutta la vita e si prolunga nella procreazione e nell’educazione dei figli, come collaborazione con la potenza creatrice di Dio: la famiglia si pone così a servizio dell’amore e della vita. Infatti, nel disegno di Dio «i genitori, davanti ad un nuovo essere umano, hanno, o dovrebbero avere, piena consapevolezza che Dio “vuole” quest’uomo “per se stesso”. (...) Sin dal momento del concepimento, e poi da quello della nascita, il nuovo essere è destinato ad esprimere in pienezza la sua umanità - a “ritrovarsi” come persona».
 Per questo nel rito del matrimonio, del quale sono ministri, i coniugi si dichiarano « disposti ad accogliere e ad educare cristianamente i figli che Dio vorrà loro donare»
.  Un figlio non può mai essere un peso: è un dono, sempre. «Il fatto che sta nascendo un uomo (...) costituisce un segno pasquale. (...) Come la risurrezione di Cristo è la manifesta​zione della Vita oltre la soglia della morte, così anche la nascita di un bambino è manifestazione della vita, sempre destinata, per mezzo di Cristo, alla pienezza della vita che è in Dio stesso: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10)».
 In questo modo la famiglia può realmente costruire la civiltà dell’amore «nella quale trova le ragioni del suo essere famiglia»
 senza dimenticare il reale pericolo che incombe sulla nostra cultura positivista e che è una minaccia a tale amore: l’utilitarismo. Questo, infatti, «è una civiltà del prodotto e del godimento, una civiltà delle “cose” e non delle persone; una civiltà in cui le “persone” si usano come si usano le cose. Nel contesto della civiltà del godimento, la donna può diventare per l’uo​mo un oggetto, i figli un ostacolo per i genitori, la famiglia un’istitu​zione ingombrante per la libertà dei membri che la compongono».
 In una simile situazione culturale «occorre pertanto che le società umane, ed in esse le famiglie, che vivono spesso in un contesto di lotta tra la civiltà dell’amore e le sue antitesi, cerchino il loro fondamento stabile in una giusta visione dell’uomo e di quanto decide della piena “realizzazione” della sua umanità»
 al fine di evitare quanto può ledere o addirittura distruggere l’intima comunione tra i coniugi e della intera realtà familiare; solo così sarà possibile costruire quella «com​pattezza interiore»
 garantita dal comando divino espresso nel quar​to comandamento del Decalogo: «Onora il padre e la madre », in stretta connessione con lo stesso imperativo dell’amore. Ancora, la Lettera ricorda il ruolo insostituibile dei coniugi nell’opera educativa. «I genitori sono i primi e principali educatori dei propri figli ed hanno anche in questo campo una fondamentale competenza: sono educa​tori perché genitori».
 Nell’amore l’educazione trova il suo sostegno e il suo senso. Infatti, « mediante le fatiche, le sofferenze e le delusioni, che accompagnano l’educazione della persona, l’amore non cessa di essere sottoposto ad una continua verifica. Per superare quest’esame occorre una sorgente di forza spirituale che si trova in Colui che “amò sino alla fine” (Gv 13,1). Così l’educazione si colloca pienamente nell’orizzonte della “civiltà dell’amore”; da essa dipende e, in grande misura, contribuisce a costruirla».
 Infine, per quanto riguarda la prima parte del documento, il Papa si rivela attento a evidenziare come il futuro della società dipenda da quello della famiglia: ciò che edifica la famiglia contribuisce positivamente all’edificazione della so​cietà, ciò, al contrario, che lede la famiglia si rivela una minaccia all’intera convivenza sociale. Per questo motivo «nessuna società umana può correre il rischio del permissivismo in questioni di fondo concernenti l’essenza del matrimonio e della famiglia!».
 Solo se tutti s’impegneranno a collocare al centro la famiglia deriverà il vero bene della società e si instaurerà la civiltà dell’amore: è la civiltà che, proprio partendo dalla famiglia e in permanente riferimento ad essa, sviluppa il riconoscimento del vero bene dell’uomo come persona, della libertà come capacità di dono sincero di sé, della verità come criterio delle scelte personali e sociali. «I coniugi trovano in Cristo il punto di riferimento del loro amore sponsale».
 Con le seguenti parole: è affermata, nella seconda parte della Lettera
 la prospettiva cristologica del documento pontificio. Non è tanto questione di una volontà degli sposi di riferirsi a Cristo, nel quale si realizza in pienezza l’immagine di Dio-Sposo, quanto piuttosto di riconoscere e di vivere nella vita coniugale la presenza di Cristo. La verità divina sul matrimonio, sulla quale si fonda la famiglia umana, è certamente esigente, ma gli sposi sanno che non sono soli, che con loro è lo Sposo. Cristo, «come buon Pastore, è disposto ad offrire la propria vita .. (...) Egli ripete al mondo di oggi la verità intera».
 E in Cristo che l’amore si fa dono in pienezza: «Lo Sposo è, dunque, lo stesso Dio che si è fatto uomo. (...) Tutti i tradimenti, le diserzioni e le idolatrie di Israele, descritte dai profeti in modo dram​matico e suggestivo, non riescono a spegnere l’amore con cui il Dio​Sposo “ama sino alla fine” (cf Gv 13,1). La conferma e il compimento della comunione sponsale tra Dio e il suo popolo si hanno in Cristo, nella Nuova Alleanza
 Il culmine di tale amore-dono è raggiunto sulla Croce. «La realtà naturale del matrimonio diventa, per volontà di Cristo, vero e proprio sacramento della Nuova Alleanza, segnato dal sigillo del sangue redentore di Cristo. Sposi e famiglie, ricordatevi a quale prezzo siete stati «comprati”! (cf 1Cor 6,20)».
 Occorre, per​tanto, fissare lo sguardo su Cristo; guardare a Lui che sulla Croce si dona alla Chiesa, per conoscere qual è la verità profonda del matrimonio cristiano; così come occorre guardare alla coppia cristiana per immergersi nel mistero di Cristo e della Chiesa. «Ecco il “grande mistero” dell’eterno amore già presente prima nella creazione, rivelato in Cristo e affidato alla Chiesa. (...) Non si può, pertanto, compren​dere la Chiesa come Corpo mistico di Cristo, come segno dell’Allean​za dell’uomo con Dio in Cristo, come sacramento universale di sal​vezza, senza riferirsi al “grande mistero”, congiunto alla creazione dell’uomo maschio e femmina ed alla vocazione di entrambi all’amore coniugale, alla paternità e alla maternità. Non esiste il “grande miste​ro”, che è la Chiesa e l’umanità di Cristo, senza il “grande mistero” espresso nell’essere “una sola carne” (cf Gn 2,24; Ef 5,31-32), cioè nella realtà del matrimonio e della famiglia. La famiglia stessa è il grande mistero di Dio». La presenza viva di Cristo-Sposo nella vita dei coniugi e della famiglia si attua nel sacramento. Di qui il rimando del Papa nella Lettera ai diversi sacramenti della Chiesa, destinati a plasmare e a vivificare la vita dei coniugi cristiani. Particolare riferi​mento è riservato all’Eucaristia che «è sacramento veramente mirabi​le. (...) Essa è per voi cari sposi genitori e Famiglie! Non ha Egli istituito l’Eucaristia in un contesto familiare, durante l’ultima Cena? Quando per i pasti vi incontrate e siete fra voi uniti, Cristo vi è vicino. Ed ancor più Egli è l’Emmanuele, il Dio con noi, quando vi accostate alla Mensa eucaristica. (...). Non esiste altra potenza e altra sapienza at​traverso le quali possiamo essere salvati e mediante le quali possiamo contribuire a salvare gli altri. Non vi è altra potenza e altra sapienza mediante le quali, voi, genitori, possiate educare i vostri figli ed anche voi stessi. La potenza educativa dell’Eucaristia si è confermata attraverso le generazioni e i secoli».
 Da qui deriva l’ethos cristiano dei coniugi: in Cristo possono amarsi e «in forza di tale amore gli sposi diventano reciproco dono».
 La Lettera prosegue indicando le conseguenze negative che il razionalismo moderno ha introdotto con la concezione dualistica dell’uomo, aprendo la strada ad una sorta di « nuovo manichei​smo nel quale il corpo e lo spirito vengono fra loro radicalmente contrapposti. (...) Così l’uomo cessa di vivere come persona e soggetto. (...) Egli diventa esclusivamente un oggetto».
 In questo modo è annul​lato il senso del mistero ed è sbarrata la strada che «vuol riconoscere che la piena verità sull’uomo è stata rivelata in Gesù Cristo. (…) Per il razionalismo è impensabile che Dio sia il Redentore, tanto meno che sia “lo Sposo”, la fonte originaria ed unica dell’amore sponsale uma​no».
 La radice di tale prospettiva risiede in una sorta di autonomia dell’uomo sganciata dalla sua fonte che è Dio: è aperta così la strada per ogni manipolazione della verità sull’uomo e di sfruttamento della famiglia stessa. Pur in mezzo a simili contraddizioni, il Papa, con coraggio proclama il Vangelo della famiglia, che trova la sua icona esemplare in quella di Nazareth: qui ha avuto inizio la storia del bell’amore: «Quando parliamo del “bell’amore”, parliamo per ciò stesso della bellezza: bellezza dell’amore e bellezza dell’essere umano che, in virtù dello Spirito Santo, è capace di tale amore. Parliamo della bellezza dell’uomo e della donna: della loro bellezza come fratelli e sorelle, come fidanzati, come coniugi. (…) Tutto questo trova confer​ma nel mistero della Incarnazione».
 Il bell’amore è l’amore autentico: contraddetto dall’adulterio e custodito dalla fedeltà. In questo modo «Cristo vuole garantire la santità del matrimonio e della fami​glia, vuole difendere la piena verità sulla persona umana e sulla sua dignità».
 Ma il bell’ amore va invocato soprattutto con la preghiera. Essa, «infatti, comporta sempre, per usare un’ espressione di san Pao​lo, una sorta di interiore nascondimento con Cristo in Dio: “la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,3)».
 La preghiera, infatti, è il cuore di tutta la Lettera: la pervade dall’introduzione alla conclusione. «Preghiera della famiglia, preghiera per la famiglia, pre​ghiera con la famiglia».
 Tale preghiera è intimamente collegata a Cristo. In primo luogo perché «la preghiera fa sì che il Figlio di Dio dimori in mezzo a noi: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). Questa Lettera alle famiglie vuole innanzi tutto essere una supplica rivolta a Cristo perché resti in ogni famiglia umana; un invito a Lui, attraverso la piccola famiglia dei genitori e dei figli, ad abitare nella grande famiglia delle nazioni, affinché tutti, insieme con Lui, possiamo dire in verità: “Pa​dre nostro”!».
 Inoltre il Papa scrive: «Cristo, che è lo stesso “ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8), sia con noi mentre pieghiamo le ginocchia davanti al Padre, da cui provengono ogni paternità e maternità e ogni famiglia umana (cf Ef 3,14-15) e, con le medesime parole della pre​ghiera al Padre che Egli stesso ci ha insegnato, offra ancora una volta la testimonianza dell’amore con cui Egli ci “amò sino alla fine” (Gv 13,1)!».
 La famiglia, abitata dallo Spirito di Cristo, è più che mai necessaria per la costruzione della civiltà dell’amore annunciato e testimoniato da Cristo. Realmente, «l’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia! ».
 Che Cristo sia lui « a ridirci queste cose con la potenza e la sapienza della Croce (cf 1 Cor 1,17-24), affinché l’umanità non ceda alla tentazione del “padre della menzogna” (Cv 8,44) che la spinge costantemente su strade larghe e spaziose, all’apparenza facili e piacevoli, ma piene in realtà di insidie e pericoli. Ci sia dato di seguire sempre Colui che è “la via, la verità e la vita” (Cv 16,4)».
 
Orientamenti educativi in famiglia 

Il compito educativo della famiglia riguardo all’educazione sessua​le è ripreso e tematizzato nel 1995 dal Magistero della Chiesa. Già nel 1983 la Congregazione per l’educazione cattolica nell’affidare alla famiglia la prima responsabilità nell’educazione sessuale affermava: «L’educazione spetta innanzitutto alla famiglia. (...) Essa, dunque, è l’ambiente migliore per assolvere l’obbligo di assicurare una graduale educazione della vita sessuale. La famiglia possiede una carica affettiva adatta a fare accettare senza traumi anche le realtà più delicate e ad integrarle armonicamente in una personalità ricca ed equilibrata. L’af​fetto e la fiducia reciproca, che si vivono nella famiglia, sono necessari allo sviluppo armonico del bambino, fin dalla sua nascita. (...) I geni​tori cristiani devono avere coscienza che il loro esempio rappresenta l’apporto più valido all’educazione dei figli. Questi, a loro volta, po​tranno raggiungere la certezza che l’ideale cristiano è una realtà vissuta nell’ambito stesso della propria famiglia».
 La famiglia, infatti, in quanto realtà educativa incide sempre positivamente o negativamente sulle nuove generazioni; infatti, la famiglia è la società educativa per eccellenza: essa è tutta intesa, nei mezzi, nei fini, nella forma e nella struttura, all’educazione; all’educazione totale e in modo totale, aven​do anche il compito di dare origine alla stessa vita fisica della persona che vuole educare. L’educazione è la matrice della famiglia, e la famiglia, una volta costituita, è la principale fonte dell’educazione concreta. Il documento Sessualità umana: verità e significato. Orienta​menti educativi in famiglia del Pontificio Consiglio per la Famiglia, in chiave vocazionale-comunionale, richiama l’intimo legame della ses​sualità con l’amore quale capacità che definisce la persona. Infatti, si tratta di « un amore che genera la comunione tra persone, poiché ciascuno considera il bene dell’ altro come proprio».
 Si tratta di una comunione che coinvolge la persona nella sua totalità e secondo la pedagogia di un itinerario; è un cammino di crescita graduale e pro​gressiva. La pedagogia che sostiene e stimola questa crescita dell’a​more non può essere che una pedagogia di gradualità, che si faccia meditazione dell’appello morale dei valori, adeguando tale appello al livello di maturità raggiunto dall’educando e al ritmo di crescita che gli è concretamente possibile. Essa raggiunge la libertà del soggetto là dove esso si trova, la interpella per quello che è in concreto, segnata sempre da condizionamenti, solo parzialmente e gradualmente supe​rabili. Essa realizza le possibilità di bene dell’educando solo propo​nendogli obiettivi concretamente possibili. Questo è vero in ogni campo della morale, ma soprattutto in campo sessuale: un campo in cui l’uomo non si possiede mai e tanto meno agli inizi di una matu​razione che è tra le più impegnative della vita morale. La famiglia, quindi, risponde all’amore di Dio. Spetta ai coniugi, uniti dal sacramento del matrimonio cristiano, difendere, custodire e far crescere il loro amore: è la loro missione come coppia. Infatti, «l’uomo, in quanto immagine di Dio, è creato per amare»
 e amando risponde alla sua fondamentale vocazione; risposta vocazionale è, pertanto, la stessa vita coniugale e non soltanto, come per molto tempo si era ritenuto, solo quella di chi abbracciava la vita sacerdotale o religiosa. In quanto chiamata il matrimonio non può non coinvolgere una scelta ben meditata, il mutuo impegno davanti a Dio, e la costante impetrazione del suo aiuto nella preghiera. Significativo, sottolineato nel docu​mento, il legame tra vocazione battesimale e vocazioni di speciale consacrazione: la famiglia svolge un ruolo decisivo nel fiorire di tutte le vocazioni e nel loro sviluppo, come ha insegnato il Concilio Vaticano II: “Dal matrimonio procede la famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, che per la grazia dello Spirito santo sono elevati col battesimo allo stato di figli di Dio, per perpetuare attraverso i secoli il suo popolo. In questa che si potrebbe chiamare chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l’esempio, i primi annunciatori della fede, e se​condare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo speciale”. Anzi, il segno di una pastorale familiare adeguata è proprio il fatto che fioriscono le vocazioni. Similmente i coniugi « devono rallegrarsi se vedono in qualcuno dei figli i segni della chiamata di Dio alla vocazione più alta della verginità o del celibato per amore del regno dei cieli. 
In forza dell’orizzonte vocazionale dell’amore coniugale, che si realizza nel reciproco dono sincero dei coniugi stessi, è richiamata la responsabilità educativa della famiglia in rapporto all’educazione alla castità: Nessuno può dare quello che non possiede: se la persona non è padrona di sé - a opera delle virtù e” concretamente, della castità manca di quell’autopossesso che la rende capace di donarsi. La castità è l’Energia  spirituale che libera l’amore dall’egoismo e dall’aggressività. Nella stessa misura in cui nell’uomo si indebolisce la castità, il suo amore diventa progressivamente egoistico, cioè soddisfazione di un desiderio di pia​cere e non più dono di sé. In tale itinerario, fondamentale per il nostro lavoro, non va dimenticato che segno rivelatore dell’autenti​cità dell’amore coniugale è l’apertura alla vita. È a partire da questa comunione di amore e di vita che i coniugi attingono quella ricchezza umana e spirituale e quel clima positivo per offrire ai figli il sostegno dell’educazione all’amore e alla castità. I figli, pertanto, frutto dell’amore oblativo dei coniugi sono dono e impegno, sono il loro compito più importante, sebbene apparentemente non sempre molto redditizio: lo sono più del lavoro, più dello svago, più della posizione sociale. In questa prospettiva, i genitori non possono acconten​tarsi di evitare il peggio - che i figli non si droghino, o non commettano delitti - ma dovranno impegnarsi nell’educarli ai valori veri della persona, rinnovati dalle virtù della fede, della speranza e dell’a​more. È richiamata la prospettiva personalista riguardo al matri​monio e alla famiglia; la comprensione personalista del matrimonio è la base di ogni etica coniugale: «L’intima comunità di vita e d’amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è sta​bilita dal patto coniugale, vale a dire dall’irrevocabile consenso perso​nale. E così, è dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche davanti alla società, l’istituto del matrimonio che ha stabilità per ordinamento divino; questo vin​colo sacro in vista del bene sia dei coniugi e della prole che della società, non dipende dall’arbitrio dell’uomo. Perché è Dio stesso l’au​tore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini».
 Essa è ricordata già dal Vaticano II: «I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla Parola di Dio a nutrire e potenziare il loro fidanzamento con un amore casto e gli sposi la loro unione matrimoniale con un affetto non diviso. (...) Proprio perché atto eminentemente umano, essendo diret​to da persona a persona con un sentimento che nasce dalla volontà, quell’amore abbraccia il bene di tutta la persona, e perciò ha la possi​bilità di arricchire di particolare dignità i sentimenti dell’animo e le loro manifestazioni fisiche e di nobilitarli come elementi e segni spe​ciali dell’amicizia coniugale».
 Nella stessa prospettiva si pone Gio​vanni Paolo II: «Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. (...) Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano. (...) La sessualità, mediante la quale l’uomo e la donna si donano l’uno all’altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l’intimo nucleo della persona umana come tale. (...) La donazione fisica totale sarebbe menzogna se non fosse segno e frutto della donazione personale, totale, nella quale tutta la persona, anche nella sua dimensione personale, è presente: se la persona si riservasse qualcosa o la possibilità di decidere altrimenti per il futuro, già per questo essa non si darebbe totalmente».
 I coniugi, nel loro sincero donarsi per amore, divengono così testimoni per i propri figli con la loro vita; similmente «nessuno può ignorare che il primo esempio e il più grande aiuto che i genitori possono dare al riguardo ai propri figli è la loro generosità nell’accogliere la vita».
 Il documento presenta alcuni orientamenti di fondo atti a guidare l’azione pedagogico-edu​cativa nell’ambito della sessualità senza dimenticare illuminanti indi​cazioni pratiche utili per i genitori e gli educatori al fine di una autentica educazione all’amore. Con il presente documento è ricon​fermato il sostegno fiducioso da parte della Chiesa nei confronti della famiglia. Se si dà fiducia ai genitori in questo compito di educazione all’amore, essi saranno animati a superare le sfide e i problemi dei nostri tempi con la forza del loro amore. In questo nobile impe​gno, possano i genitori collocare sempre la loro fiducia in Dio attra​verso la preghiera allo Spirito Santo, il dolce Paraclito, datore di tutti i beni. È aperto un cammino di speranza.
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